Inserzione Righi e Barbagelata
 
 
OBIETTIVO: VERIFICA SPERIMENTALE DELLE INSERZIONI RIGHI E BARBAGELATA PER LA MISURA DI POTENZE IN SISTEMI TRIFASE A TRE FILI.
 
 

DESCRIZIONE DELLA PROVA:

 

La prova descritta nella relazione è di tipo quantitativo, in quanto prevede l’annotazione di dati sperimentali. I circuiti sotto riportati riproducono quelli utilizzati nell’esperimento.

La tensione d’ingresso è variabile e di tipo alternato con frequenza di 50 Hz. Il generatore è di tipo simmetrico, con le tre fasi sfasate di 120° l’una rispetto all’altra.

Nel circuito sono inseriti tre componenti fondamentali: AMPEROMETRI, VOLTMETRI e WATTMETRI, per la misura delle correnti di linea, per la misura della tensione di linea, per la misura delle potenze secondo Righi e Barbagelata dissipate dai BIPOLI PASSIVI che nel nostro caso sono delle lampade e resistenze variabili. La prova si svolge in due fasi, una con metodo Righi e una con metodo Barbagelata; entrambe prevedono l’utilizzo di carichi equilibrati e squilibrati.

La prova mira a VERIFICARE SPERIMENTALMENTE le nozioni teoriche apprese. 

 
MATERIALE OCCORRENTE PER L’INSERZIONE RIGHI: 
 
1) 1)     ALIMENTATORE IN CORRENTE ALTERNATA TRIFASE
5)  
3) LAMPADE (IMPEDENZE); 2 REOFILI (PER CARICO SQUILIBRATO) 
1) 1)     AMPEROMETRO
1)        VOLTMETRO

     2)
      WATTMETRI
 

INSERZIONE  DEGLI STRUMENTI:

Ad ogni fase è collegato in serie un amperometro per determinare la corrente di linea. Fra la fase 1 e la fase 2 è collegato un voltmetro per stabilire a tensione di linea.

Sono infine inseriti tre wattmetri: due secondo Aron A e B (con bobina amperometrica sulle fasi 1 e 2 con centro stella della bobina voltmetrica  in comune sulla fase 3), uno in quadratura, (con bobina amperometrica sulla fase 3 e bobina voltmetrica fra le fasi 1 e 2).

 

 

SCHEMA DEL CIRCUITO:
 

[image: image1.wmf]A

1

A

2

A

3

U

12

A

B

C

I

1L

I

2L

I

3L

+

+

+

+

+

+

Ut


SVOLGIMENTO DELLA PROVA:

 

Come già detto prima la prova si svolge in due fasi differenti 

 

1(  CARICO EQUILIBRATO

2(  CARICO SQUILIBRATO

 

E’ fondamentale conoscere prima della prova l’ordine delle fasi; noi ci siamo fidati delle etichette poste sul generatore.

 

 

TABELLE DATI:
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ANALISI DELLE PROVE:

 

 

1° PROVA: carico equilibrato

Le correnti rilevate sono uguali modularmene. Essendo il carico composto da lampade, quindi bipoli puramente ohmici la potenza reattiva dovrebbe risultare nulla e verificarsi la relazione:
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ma ciò non risulta perfettamente; l’errore è dovuto all’imperfezione delle lampade delle linee e degli strumenti di misura, tuttavia tenendo conto di questa considerazione possiamo dire che la relazione soprascritta è soddisfatta.
Per il calcolo delle potenze inoltre si sino utilizzate le seguenti formule:
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e quindi dalle ultime due:
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che non è però verificata precisamente per il motivo prima citato

 

2° PROVA: carico squilibrato


Il carico viene squilibrato collegando in parallelo a due delle lampade (fase 2 e 3) che compongono l’utilizzatore trifase un reostato.

Si nota subito che le correnti che scorrono nelle varie fasi sono differenti, e di conseguenza anche le potenze misurate dai wattmetri.

Questa volta la relazione da soddisfate è:
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ed è verificata; vi saranno sempre delle incongruenze dovute all’imperfezione del circuito.

Per il calcolo delle potenze inoltre si sino utilizzate le seguenti formule:
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MATERIALE OCCORRENTE PER L’INSERZIONE BARBAGELATA: 
 
1) 1)     ALIMENTATORE IN CORRENTE ALTERNATA TRIFASE
5)  
3) LAMPADE (IMPEDENZE); 2 REOFILI (PER CARICO SQUILIBRATO) 
2) 2)     AMPEROMETRO
1)        VOLTMETRO

     4)
      WATTMETRI

 

INSERZIONE  DEGLI STRUMENTI:

Ad ogni fase è collegato in serie un amperometro per determinare la corrente di linea. Fra la fase 1 e la fase 2 è collegato un voltmetro per stabilire a tensione di linea.

Sono infine inseriti quattro wattmetri: due secondo Aron A e B (con bobina amperometrica sulle fasi 1 e 2 con centro stella della bobina voltmetrica  in comune sulla fase 3), gli altri due (C sente P1,12 , mentre D sente P2,21 ) che sostituiscono il wattmetro C dell’inserzione Righi.

 

SCHEMA DEL CIRCUITO:
 

[image: image11.wmf]A

1

A

2

A

3

U

12

A

B

D

1L

I

2L

I

3L

+

+

+

+

+

+

Ut

C

+

+


 
SVOLGIMENTO DELLA PROVA:

 

Come già detto prima la prova si svolge in due fasi differenti 

 

1(  CARICO EQUILIBRATO

2(  CARICO SQUILIBRATO

 

E’ fondamentale conoscere prima della prova l’ordine delle fasi; noi ci siamo fidati delle etichette poste sul generatore.

 

 
TABELLE DATI:
 

[image: image12.wmf]Tipo prova 

U

12

I

1L

I

2L

I

3L

A

B

C

(nt)

KD

D

P

Q

carico

71

1,81

1,75

1,76

111,5

103,4

109,7

42

2,5

105

214,9

14,030

equilibrato

90,7

20,4

1,99

1,99

159,6

152,3

158,9

65

2,5

162,5

311,9

12,644

carico

971

2,71

2,46

1,9

156

124,5

170,7

63

2,5

157,5

280,5

2,944

squilibrato

90,3

3,19

2,9

2,16

231

135,5

257

96

2,5

240

366,5

75,870


ANALISI DELLE PROVE:

 

 

1° PROVA: carico equilibrato

Le correnti rilevate sono uguali modularmene. Essendo il carico composto da lampade, quindi bipoli puramente ohmici la potenza reattiva dovrebbe risultare nulla e verificarsi la relazione:
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ma ciò non risulta perfettamente; l’errore è dovuto all’imperfezione delle lampade delle linee e degli strumenti di misura, tuttavia tenendo conto di questa considerazione possiamo dire che la relazione soprascritta è soddisfatta.
Per il calcolo delle potenze inoltre si sino utilizzate le seguenti formule:
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e quindi dalle ultime due:
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che non è però verificata precisamente per il motivo prima citato

 

2° PROVA: carico squilibrato


Il carico viene squilibrato collegando in parallelo a due delle lampade (fase 2 e 3) che compongono l’utilizzatore trifase un reostato.

Si nota subito che le correnti che scorrono nelle varie fasi sono differenti, e di conseguenza anche le potenze misurate dai wattmetri.

Questa volta la relazione da soddisfate è:
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ed è verificata; vi saranno sempre delle incongruenze dovute all’imperfezione del circuito.

Per il calcolo delle potenze inoltre si sino utilizzate le seguenti formule:
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Si può notare un valore di potenza reattiva molto alto nell’ultima misurazione, ciò è dovuto probabilmente oltre che all’imperfezione del circuito, anche allo squilibro delle fasi.

 
 
IL CARICO SQUILIBRATO:
 

Nel corso della prova, su suggerimento dell’ingegnere Stellino, abbiamo verificato le tensioni di fase degli utilizzatori per il sistema squilibrato, e abbiamo notato che le tensioni di fase delle impedenze squilibrate erano minori di quelle baricentriche della linea, mentre la tensione di fase dell’utilizzatore non squilibrato era superiore a quella baricentrica della linea. Più precisamente, si riscontrava maggiore tensione sulla fase dove passava meno corrente, e viceversa minore tensione sulla fase dove passava più corrente.

La spiegazione di tutto ciò è da ricercarsi nel fatto che il centrostella dell’utilizzatore, per verificare la prima legge di Kirchhoff, tende a spostarsi verso la, o le fasi più caricate (nel nostro caso la 1 e la 2), facendo cadere su di esse “poca tensione”, e lasciandone “tanta per la fase meno caricata.
 
 
CONCLUSIONI:
 

Abbiamo dimostrato praticamente e sperimentalmente la misura di potenze secondo Righi e Barbagelata, sia per carichi equilibrati che squilibrati, per sistemi trifasi a tre fili.

